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Molti episodi rivelarono la conduzione di una vita 
spirituale e culturale del clero a�atto adeguata. Numerosi 
parroci non dimoravano in canonica. A Pontirolo il 
prevosto era assente e suo fratello faceva da vicario 
generale. Anche i parroci di Verdellino, Arcene, Verdello, 
Concesa e Osio Sopra si facevano sostituire. Quando 
a quest’ultimo fu ordinato di tornare a vivere nella 
residenza riservata al clero entro otto giorni, egli rinunziò 
alla parrocchia. Alcuni preti si mostrarono rozzi e 
ignoranti. Il parroco di Verdello, don Antonio Pighetti, 
altro curato che non abitava in canonica, ma addirittura 
a Bergamo, quando fu esaminato dal Borromeo mostrò 
di non saper spiegare il Vangelo in lingua volgare 
e neppure celebrare la messa. Sul piano morale il 
comportamento di alcuni sacerdoti lasciò ancora più a 
desiderare e spesso si rivelò per"no peggiore di quello 
dei laici. A Pontirolo Nuovo furono trovati in casa del 
parroco Domenico Cantamessi indumenti femminili, 
diversi libri di amore e scritture di incanti e simili cose; 
contro di lui furono presentati due memoriali e furono 
sentiti vari testimoni. A Capriate, esercitava la cura il 
viceparroco don Sebastiano Rota, poiché il titolare, don 
Venturino Ceresoli, era ormai vecchio e sordo. In casa sua 
vennero trovati una veste femminile, una certa quantità 
di denaro e due anelli. Il cardinale chiamò allora sindaci 
e uomini del luogo: interrogati sulla vita e sui costumi 
del vicecurato, confermarono che era concubinario e 
usuraio e che forniva pure medicamenti illeciti. Fu 
quindi istruito un processo e fu prescritto a don Rota di 

consegnarsi la mattina seguente al cardinale nel castello 
di Trezzo. Ma il prete, anziché presentarsi, fuggì. Anche il 
parroco di Pognano, Andrea Camano, non era uno stinco 
di santo: fu riferito che aveva rapporti con una donna di 
nome Caterina, moglie di un tal Ma!eo, e in e�etti egli 
confessò di averla “conosciuta carnalmente”. 
Anche altrove non pochi ecclesiastici praticavano il 
concubinato e non di rado tenevano pure #gli in casa.
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